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			A Ronald

		

		
			Introduzione

			Cucciolo? 

			AHAAAAAAAAAHAAAAAA!!!?!!!

			Questo riassume piuttosto bene quello che c’è da dire sull’esperienza di aprire la propria casa a un cucciolo. 

			Entusiasmo, panico, tenerezza, orrore, eccitazione, commozione… in quell’urlo metteteci quello che vi appartiene di più; anche Munch in carne e ossa e vestito di tutto punto. Le altre emozioni vi colpiranno prima o poi come uno tsunami e vi faranno rivalutare la vostra scelta più di una volta. 

			Chi dice che non è vero: o mente, o vive in una dimensione parallela in cui gli unicorni esistono, portano il papillon e ruttano violette di cioccolata. 

		

	
		
			Il mio metodo

			È la prima volta in tutta la mia carriera che scrivo questa frase: “Il mio metodo”. Non per modestia, ma perché prima di attivarmi sui social non mi ero resa conto di quanto “il mio metodo” fosse differente da quello dei colleghi. Non sto parlando di contrasti tecnici o etici, anche colleghi che stimo e a cui mando spesso clienti lavorano in modo molto diverso da me. Inoltre, sono i clienti stessi a darmi questo feedback. 

			Il “mio metodo” nasce da lontano, permettetemi di darvi una panoramica generale. Il mio percorso di studi è partito con la formazione per diventare maestra elementare, ho avuto modo di fare anche alcune ore di tirocinio e allora decisi che tanto bastava e che mai avrei insegnato in tutta la mia vita (… no comment, a mia discolpa ero giovane e gestire una classe di terza elementare, da sola con 26 alunni, non era proprio una passeggiata). Per questo scelsi di iscrivermi a ingegneria ambientale, pensavo mi avrebbe garantito un lavoro lontano dalla didattica e ci presi. Peccato che dopo pochi anni di carriera ingegneristica mi fu chiaro che lavorare a contatto con gli appalti pubblici non era quello che faceva per me. Cambiai ancora, e in attesa di scoprire cosa volessi fare da grande, mi mantenni aprendo la prima videoteca automatica della mia provincia: fu un successo, e dopo nemmeno sei mesi, aprii il secondo punto vendita. Continuavo a cercare di mettere a frutto la mia laurea, ma le proposte che ricevevo non avevano nulla a che fare con le mie competenze o mi riportavano dritta filata in braccio alla gestione pubblica dei rifiuti. Nel frattempo, stavo già muovendo i primi passi nella cinofilia; era il mio hobby e, visto che mi piaceva un sacco, mi ci dedicavo parecchio, tipo: tre allenamenti a settimana e competizioni tutti i weekend. 

			Grazie alla sicurezza economica garantita dai negozi, presi il coraggio a due mani e dopo anni di stage cinofili, fatti a caso e senza un obiettivo vero e proprio, approdai al Master di Istruzione Cinofila della facoltà di Veterinaria dell’Università di Pisa (… vien da aggiungere: “che mio padre comprò”… ma questa la capiranno solo quelli con i capelli bianchi come me, anche se mentre scrivo ho i capelli verdi). Non mi fermai più: terminato il primo master continuai con stage, lavoro pratico con i cani e Master di secondo livello in Etologia degli Animali d’Affezione. Per qualche anno mantenni il doppio lavoro, primo perché non sarei stata in grado di mantenermi come istruttore, capiamoci: erano anni in cui se dicevi che facevi l’istruttore cinofilo non ti rispondevano «Oooooh, pheego». Ti rispondevano: «No, non per hobby, intendo cosa fai di mestiere» − e, se devo essere sincera, quasi quasi preferivo quei tempi là, ma mi sa che sono discorsi da vecchia nostalgica. Poi arrivò il momento in cui dovetti prendere la decisione di chiudere le videoteche. All’apertura avevo ipotizzato una vita economica di circa cinque anni, per rientrare nei costi, avere un margine e per non farmi fagocitare da internet che già faceva capolino con lo streaming. Beh, i cinque anni si sono trasformati in dodici e ancora in forte attivo ho chiuso l’attività commerciale, anche se ammetto che è stato un passo difficile anche per me, che non ho paura dei cambiamenti. 

			Nel frattempo, avevo dato sempre più spazio alla mia formazione pratica e teorica ed ero davvero pronta a lavorare come istruttore a tempo pieno. Quindi per fare due conti… sono e resterò sempre ingegnere: dopo 10 anni di corsi teorici (centinaia di corsi con migliaia di ore) e pratica campo (iniziata nel 1999), ho intrapreso definitivamente la carriera che mi ha portata qui. 

			In sintesi: sono una maestrina nerd attenta alla didattica e abituata a lavorare con metodo scientifico per risolvere problemi (conoscete il trend: “Trust me I’m an engeneer?”). Questo è il mio metodo: studio, base scientifica, didattica, un occhio al benessere del binomio, al mio e pratica, tanta pratica, quella che ti rende davvero consapevole di quello che fai.

			Fra i molti istruttori che conosco, credo di essere la più lontana dall’uso della coercizione, non mi offendo se mi apostrofano come “gentilista”, anche se vorrebbero usarlo in modo spregiativo: con me non fanno breccia, anzi lo considero un complimento, soprattutto vista l’alternativa che propongono. Non sono sempre stata così, lo sono diventata crescendo, studiando e ascoltando tutto quello che avevo intorno. 

			All’inizio della mia carriera ho fatto consapevolmente una scelta professionale: avrei sempre, e ripeto sempre, messo il benessere del proprietario davanti a quello del cane. Il tempo mi ha insegnato quanto questa ingenua presa di posizione fosse incongruente e non perseguibile. Non c’è modo di accontentare un proprietario se il suo cane non è in equilibrio. Una relazione per essere sana deve rispettare i bisogni di tutti i soggetti; se questo non avviene, nessuno degli attori è soddisfatto. Chi oggi predica la necessità di usare pressione, forza, urla, violenza spesso anche fisica sui cani per poterli gestire, non ha capito assolutamente nulla di come si vive in relazione con gli altri, poco conta che siano animali o persone. Anzi, forse conta anche di più se parliamo di animali per lo più guidati da istinti. Con questo non voglio convincere nessuno ad abbracciare il “mio metodo”, voglio solo farvi valutare il fatto che, senza benessere, l’equilibrio non si trova e senza equilibrio non avrete mai un cane sereno, tranquillo, affidabile e che vi ascolti. Se state pensando che questo sia possibile solo con “alcuni” cani, ma che per certi individui ci vogliano “certi metodi”, permettetemi di dissentire e di chiedervi di portarmi delle evidenze scientifiche che avvalorino questa tesi, perché tutti gli studi peer review e le esperienze dirette che ho fatto vanno nella direzione opposta, e da bravo ingegnere o questa tesi me la dimostrate con fatti e numeri validati o per me sono valide quanto l’omeopatia.

		

	
		
			Test

			Forse starete pensando: “Ma come? Ancora non ci ha detto nulla e vuole farci fare un test?”. Ebbene sì, ma tranquilli, non ci sono bocciature, solo consigli. Siate sinceri, non ha alcun senso cercare di indovinare la risposta migliore, ha senso avere un quadro generale della vostra situazione. Prendere un cane è impegnativo ed è meglio avere le idee chiare sin da subito. 

			Ogni componente della famiglia dovrebbe compilare il test, perché è divertente confrontare i risultati e litigare per chi ha “vinto” e chi no. Rispondete alle domande scegliendo la lettera corrispondente a ciascuna risposta. Alla fine, troverete la tabella dei punti: fate la somma e leggete il risultato corrispondente. 

			1. Quanto tempo libero hai ogni giorno da dedicare al cucciolo?

			a) Meno di un’ora

			b) Circa 1-2 ore

			c) 3-4 ore

			d) Più di 4 ore

			2. Quanto spazio hai a casa per il cucciolo?

			a) Piccolo appartamento

			b) Appartamento medio

			c) Casa con giardino

			d) Grande proprietà

			3. Dove passerà il tempo il cane quando tu non ci sei?

			a) In casa

			b) In giardino 

			c) Al lavoro con me

			d) Asilo/dog sitter/famigliari 

			4. Sei disposto/a a impegnarti nella formazione del cucciolo?

			a) No, non ho tempo

			b) Sì, ma solo un po’

			c) Sì, sono disposto/a a investire tempo ed energie

			d) Dipende dal comportamento del cucciolo

			5. Hai risorse finanziarie disponibili per l’educazione/addestramento? 

			a) Limitate

			b) Moderatamente sufficienti

			c) Abbastanza abbondanti

			d) Risorse illimitate 

			6. Quali sono le tue fonti di informazione principali? 

			a) Libri

			b) Internet

			c) Professionisti del settore 

			d) Ho sempre avuto cani

			7. Hai risorse finanziarie disponibili per le cure veterinarie?

			a) Limitate

			b) Moderatamente sufficienti

			c) Abbastanza abbondanti

			d) Risorse illimitate 

			8. Hai esperienza nella cura dei cani o degli animali domestici?

			a) Nessuna esperienza

			b) Poca esperienza

			c) Esperienza moderata

			d) Esperienza avanzata

			9. Quanto è importante per te avere un animale domestico?

			a) Non è importante

			b) Poco importante

			c) Importante

			d) È tutta la mia vita

		

	
		
			I punti

			Domanda 1: A0 – B1 – C2 – D3 

			Domanda 2: A1 – B1 – C1 – D1 

			Domanda a trabocchetto! Se hai tempo e ti impegni la misura della casa fa ben poca differenza; certo, avere un giardino è sempre comodo, soprattutto per la prima pipì della mattina e l’ultima della sera, ma spesso i cani relegati in giardini o persino parchi non sono affatto più sereni di altri che si accontentano di un monolocale, anzi!

			Domanda 3: A1 – B0 – C3 – D2

			Domanda 4: A0 – B1 – C3 – D0

			Lo so, ci sono due zeri, ma sono anche due risposte del cavolo ammettiamolo. L’impegno è obbligatorio: se si prende un animale non è argomento di discussione. 

			Domanda 5: A0 – B1 – C2 – D3

			Domanda 6: A1 – B1 – C1 – D1

			Il fatto che stiate cercando informazioni vi fa onore, ma attenzione: nessuna di queste fonti è buona se chi le crea è un incompetente, e visto che il settore NON è in alcun modo tutelato, purtroppo i millantatori pullulano oppure le informazioni sono obsolete e datate. 

			Domanda 7: A-1 – B0 – C1 – D2

			Non pensavi ci fossero punti negativi, vero? Beh, ci sono! Sapere di essere in ristrettezze economiche e prendere comunque un animale è da irresponsabili! Nessuna attenuante!

			 Domanda 8: A1 – B1 – C2 – D2

			Se si accettassero solo persone con esperienza, come se fosse un colloquio di lavoro per chi non vuole pagare gli apprendisti, nessuno avrebbe mai il primo cane! Siate onesti e no, mettersi “alla prova” con razze toste, non è affatto “cool”: è ingenuo e una pessima idea. 

			Domanda 9: A0 – B1 – C1 – D0

			Se hai dubbi, non sei interessato e non vuoi il cane, LASCIA PERDERE: non è un obbligo averne uno e quando ti dicono che è un grande impegno, non esagerano. Perché zero punti per chi non ha altra ragione di vita? Perché gli estremi sono sempre pericolosi. Ci sono persone che “raccolgono” qualunque animale trovino, ma raramente li ho visti in grado di offrire vita e tempo di qualità a ognuno di essi. 

			15–18 punti: Hai il tempo, le risorse e hai imbroccato tutte le risposte a punteggio più alto del test; o hai barato o sei il proprietario che io vorrei se rinascessi cane.

			11–14 punti: Sei umano, come tutti non perfetto, ma puoi in effetti gestire un cucciolo. Dovresti però considerare attentamente le tue risorse e il tuo impegno, soprattutto per poter far fronte serenamente agli imprevisti che sappiamo tutti essere inevitabili.

			6–10 punti: Prendersi cura di un cucciolo potrebbe essere impegnativo per te. (Versione accettata dall’editore). [Versione originale: non sempre volere è potere e sotto una certa soglia si deve accettare il fatto che no-non-posso. Se la tua motivazione è molto alta puoi sempre considerare il volontariato in canile: saresti utile, faresti esperienza e nessun cane soffrirebbe per una scelta avventata. Tradotto: non fare cazzate, per ora devi passare e lo sai].

			-1–5 punti: Potrebbe non essere il momento adatto per aggiungere un cucciolo alla tua vita. (Versione accettata dall’editore). [Versione originale: ma ti sei bevuto il cervello? Nemmeno ti piacciono gli animali! Non scherziamo, qui c’è in ballo molto più di qualche foto pucciosa per fare visualizzazioni sui social. Sciò- sciò].

			Se ti stai domandando se tutto il libro avrà questo tono, sì sarà tutto così, questa sono e questo so fare. 

			Sono una cinofila professionista, non una diplomatica esperta in comunicazione (e tanto meno una torta alla crema). 

		

	
		
			Chi siamo noi (umani)

			Non so voi, ma sebbene io mi definisca “proprietaria” di Obi, il mio cane, vorrei tanto avere un termine che mi rappresentasse di più. Sia chiaro, nulla in contrario alla parola, tanto più che la uso comunemente e senza grosse difficoltà, ma non è quella la relazione che descrive il rapporto che ho con il mio cane. I tempi cambiano, o forse sono cambiata io, ma trovo limitante definirmi “proprietaria” del cane. Alcuni autori parlano di “umani di riferimento”, altri usano direttamente termini genitoriali, oppure compagno, amico, conduttore, tutore, custode. Nessuno di questi termini mi sembra descrivere la relazione che ho con i miei cani; in mancanza di altro, li userò tutti indistintamente, ma attribuendo loro questo significato: sono l’animale umano di riferimento per l’animale non umano a quattro zampe che si è, suo malgrado, trovato a condividere tutta la sua vita con me. 

			Nei suoi confronti non c’è un rapporto di proprietà, ma sono guida educativa e custode del suo benessere e della sua sicurezza, e sono amica. Ho sempre cercato di offrire ai miei cani una vita completa, una vera vita da cane fatta di passeggiate, esplorazione, interazioni con i consimili. Ma anche di condivisione degli spazi domestici, di tempo di qualità passato insieme facendo cose che piacessero a entrambi. Ho promesso a tutti i miei cani di offrire loro le migliori cure, alimentazione e che sarei stata onesta nell’avere il coraggio di star loro accanto sino all’ultimo saluto, che inevitabilmente per loro arriva troppo, troppo presto. Questo intendo quando uso la parola “proprietario” o “conduttore”, del resto chi vive davvero con un cane sa già di cosa sto parlando. 

			Curiosità: Durante la stesura del libro, ho scoperto dell’esistenza della parola “Haku” che in hawaiano significa tutto quello che ho descritto nel paragrafo; ecco, sarebbe bello se anche noi avessimo un termine simile a haku e sono fiduciosa che prima o poi lo avremo; il concetto c’è già dentro di noi, serve solo un’etichetta per esprimerlo. 

		

	
		
			Chi sono loro (i cani) 

			I cani (canis lupus familiaris) sono mammiferi sociali rappresentati da un’ampia varietà di razze distinte da caratteristiche fisiche e comportamentali specifiche. Come tutti i mammiferi, i cuccioli alla nascita non sono autonomi e richiedono cure intense per poter terminare il loro sviluppo fisico (apparato osseo, muscolare, nervoso, respiratorio, cardiovascolare oltre a sistema endocrino e digestivo) e mentale, acquisendo tutte le competenze necessarie per potersi integrare nel tessuto sociale in cui vivranno. 

			Lo ripeto in modo più chiaro ancora: il cucciolo che avete davanti non è un cane adulto ed è diverso sia dal punto di vista fisico che del comportamento. Sono nostri compagni di viaggio da sempre: le teorie più accreditate posizionano la domesticazione tra i 20 e 40.000 anni fa; questo per dare un’idea di quanto a lungo il cane e l’uomo abbiano percorso la strada insieme. Dove c’è e c’era l’uomo, ci sono e c’erano i cani. Tutto ciò è meraviglioso, ma ha, per me, un lato negativo: tutti ritengono di sapere tutto di cani. Quando scrivo “tutti” intendo davvero tutti. Alcuni, dopo aver dedicato anni allo studio del comportamento canino, lo affermano con cognizione di causa; altri si sentono esperti perché hanno sempre vissuto con i cani; altri per sentito dire; altri poco importa che non abbiano mai vissuto con un cane, hanno sicuramente un cugino così esperto che li ha resi edotti e pronti a dissertazioni universitarie sull’argomento. Sì, lo ammetto, sto esagerando un po’, ma vi assicuro non troppo. Persino gli etologi ritenevano di sapere già “tutto” di cani e soprattutto che sarebbe stato impossibile studiarli, poiché, dato che questi animali vivono a stretto contatto con noi, non sarebbe stato possibile avere dati coerenti con il loro stato naturale. 

			Ripetete con me: l’ambiente naturale del cane è CON l’uomo, non c’è continente in cui si trovino cani che non vivono a contatto con l’uomo. In Africa i cani non stanno nella savana, in Sud America non stanno nella foresta equatoriale; anche i dibattuti dingo, che oggi sappiamo essere geneticamente più imparentati con i cani che non con i lupi, vivono come commensali dell’uomo. Al mondo i pet, ovvero cani con padrone, cani di casa come li intendiamo noi, rappresentano solo il 20% della popolazione totale, il che significa che la stragrande maggioranza è rappresentata da cani di villaggio, cani randagi e i meno comuni cani ferali. A esclusione dei cani ferali, che conducono una vita totalmente separata da quella dell’uomo (figurati se non esisteva l’eccezione alla regola) e non dipendono da lui nemmeno per il cibo, gli altri gravitano tutti intorno agli insediamenti umani, ai villaggi, o li seguono nel caso di società nomadi.

			I cani di cui parleremo qui sono i cuccioli di pet, di cani di proprietà il cui areale naturale va dal divano al soggiorno, passando per giardino, parco, sedile dell’auto, spiaggia, montagna, forse qualcuno in ufficio e altri in negozio. 

			Per poter essere buoni proprietari è bene imparare alcune nozioni riguardo ai nostri amici cani. Non mi dilungherò troppo, ma alcune informazioni vi saranno utili. 

			Le cose che ci mettono più in difficoltà dei cuccioli: non hanno il controllo degli sfinteri, non hanno il controllo delle emozioni, non conoscono regole sociali se non le poche imparate nell’interazione con mamma e fratelli, sempre che abbiano avuto modo di riceverle. 

			Sgridereste un sordo perché non risponde a un vostro richiamo? Non credo, allora che senso ha sgridare un cucciolo per aver fatto la pipì sul pavimento? O per avervi morso durante il gioco? Nel primo caso manca il fisiologico controllo degli sfinteri, nel secondo il controllo delle emozioni, del morso e la conoscenza delle regole sociali. 

			I cuccioli rispondono a tutti gli stimoli che gli presentiamo, tutti. Se vedono un piede muoversi è probabile che lo seguano interessati; le tende mosse dal vento o quello strano filo d’erba mai visto prima. Qualsiasi cosa vedano è probabile che sia la prima volta in vita loro che la incontrano ed è altrettanto probabile che vogliano metterla in bocca, annusarla, toccarla o avvicinarsi per indagare meglio. Poco conta che nella ciabatta che stanno mordicchiando ci sia anche il vostro piede! 

			Sì, quel piccolo frugoletto carino morde! Sebbene pesi come un soldo di cacio è munito di denti da latte che sono, a ragione, considerati armi improprie; anche le unghie non scherzano, ma i denti sono letali. Spesso, all’inizio delle lezioni, i proprietari mi mostrano le ferite che il pargolo gli ha inflitto! Un po’ ci restano male e si preoccupano quando faccio notare loro che non ci sono punti di sutura e che quindi non sono nemmeno da considerarsi morsi. 

			Principali fasi di crescita del cucciolo

		

	
		
			Periodo prenatale (circa 60 giorni)

			I cuccioli non sono ancora nati; in questa fase è bene concentrarsi sul benessere della madre, cercando di offrirle un ambiente tranquillo e ovviamente una corretta alimentazione. Offrire un ambiente sicuro e privo di stress alla madre è importante per evitare che, a causa del naturale passaggio di ormoni dalla placenta ai feti, questi influenzino negativamente la crescita e lo sviluppo. 

			 

		

	
		
			Periodo neonatale (0 – 15 giorni) 

			I cuccioli nascono ciechi, sordi e totalmente dipendenti dalla madre, ma sono in grado di usare l’olfatto che adoperano per orientarsi verso le mammelle; oltre a nutrirsi, passano tutto il resto del tempo a dormire. Non sono in grado di regolare la temperatura corporea: se restassero lontani dai fratelli o dalla madre potrebbero morire velocemente di ipotermia, motivo per cui è consigliabile dotarsi di lampade agli infrarossi. Sono incapaci anche di defecare o urinare senza la stimolazione e l’aiuto della madre, che lo fa leccandoli. È già in questa prima fase di vita che alcuni allevatori applicano un protocollo di stimolazione precoce che dura qualche secondo (ad esempio, si toccano gli arti dei cuccioli con dei cotton fioc, per brevi istanti); viene chiamato percorso “senso puppy”1. Alla luce dei dati raccolti sino a oggi non ci sono opinioni univoche riguardo alla reale efficacia del metodo, ma va anche detto che non c’è accordo nemmeno sul metodo di raccolta dei dati. Ci sono però più evidenze riguardo al fatto che un ambiente tranquillo e con poco stress sia favorevole alla crescita dei cuccioli stessi2. 

		

	
		
			Periodo di transizione (15 – 30 giorni)

			I cuccioli iniziano a vedere, sentire e muoversi in modo più coordinato, sono in grado di fare piccoli spostamenti e iniziano a interagire maggiormente con i fratellini. È in questa fase che iniziano a spuntare i denti da latte, e i cuccioli sviluppano la capacità di controllare i loro bisogni; se possono, si spostano dal gruppo per sporcare. 

		

	
		
			Periodo di socializzazione (4° settimana – 12° settimana)

			Dalla quarta all’ottava settimana di vita il cucciolo DEVE restare a contatto con la madre, i fratellini e possibilmente altri adulti che aiutino la madre nell’educazione dei cuccioli. È una fase cruciale della loro crescita; i cuccioli sono più attivi, giocando tra di loro imparano regole sociali, il significato del ringhio, il controllo del morso e i primi controlli delle emozioni. In questo momento la madre inizia lo svezzamento dei cuccioli, che possono cominciare a mangiare altro oltre al latte. Gravissimo errore sarebbe pensare che una volta svezzati il lavoro della madre sia finito! Sappiate che è ILLEGALE, oltre che INSENSATO, separali in questo momento. Solo perché i cuccioli iniziano a poter assumere un alimento diverso dal latte, non significa che il lavoro della madre sia terminato, anzi!

			I problemi tipici dei cuccioli staccati precocemente dalle madri sono: iperattività, mancato controllo del morso, distruttività, abbaio eccessivo, paure e insicurezze generalizzate (ad esempio di camminare per strada, paura dei rumori, possessività sulle risorse – cibo, gioco, proprietari – eccessiva richiesta di attenzione)3.

			Al compimento dei 60 giorni, la legge permette di adottare il cucciolo, ma da un punto di vista di crescita, questo è un tema ancora dibattuto. Alcuni consigliano di aspettare a separare i cuccioli dalla madre perché è in questo periodo che iniziano a percepire la paura e la presenza della madre potrebbe minimizzare questa transizione. Questo ha assolutamente senso, ma è altrettanto vero che al termine dello svezzamento le madri sono esauste e a volte troppo stressate per riuscire a gestire ancora una cucciolata numerosa; quindi diventano fin troppo assertive nelle correzioni sui cuccioli, che non solo non verranno “rasserenati” dalla madre, ma proprio allontanati. 

			Altro punto focale, la fase di socializzazione si chiude tra la dodicesima e la sedicesima settimana di vita ed è in questa fase che il cucciolo deve imparare a conoscere (per poterli ignorare) i vari stimoli che incontrerà sul suo percorso; raramente l’ambiente di un canile o di un allevamento assomiglia a un’abitazione privata o alla casa in cui andrà a vivere. Anche fosse nato in una cucciolata casalinga, i ritmi delle due famiglie potrebbero non assomigliarsi affatto e non ha alcun senso affidare a persone che hanno abitudini e stili di vita diversi dai vostri la fase in assoluto più delicata della crescita del vostro cucciolo. 

			Inoltre, uno studio condotto in Finlandia ha trovato una correlazione tra l’età di adozione del cucciolo e l’aumento di comportamenti aggressivi nell’adulto4. I dati raccolti su oltre 3600 cani appartenenti a più di 227 razze differenti, suggeriscono che il periodo migliore per l’adozione sia entro e non oltre l’ottava settimana di vita del cucciolo, contrariamente ad alcune scuole di pensiero che consigliano addirittura di aspettare i 90 giorni, quindi oltre la dodicesima settimana di vita, a socializzazione praticamente chiusa (non tutti gli autori concordano che prosegua fino alla sedicesima settimana). Personalmente non demanderei mai la socializzazione del mio cucciolo a un allevatore o a un’altra persona; per quanto si impegni, non potrà presentare gli stessi stimoli che il cucciolo sperimenterà nella vostra famiglia. 

			Socializzazione, cos’è

			Far socializzare un cucciolo sotto le 12 settimane, contrariamente a quello che molti pensano, non significa solo farlo interagire con persone o giocare con tutti i cani che incontra; anzi, trovo che questa sia un’indicazione pericolosa che ha fatto molti più danni che benefici.

			Far socializzare un cucciolo significa insegnargli a NON rispondere a tutti gli stimoli a cui viene esposto. Per imparare a fare questo, il cucciolo dovrebbe poter vedere, indagare e interagire con i diversi stimoli senza MAI spaventarsi.

			Vi assicuro che non è così facile. Questo richiede un’accurata programmazione delle attività, non basta prendere il cucciolo e uscire così come capita buttandolo nella mischia. Molti autori parlano di quantità di stimoli: impressionante vedere quanti scrivano che il cane deve vedere quanti più cani possibile, quante più persone… anzi alcuni si spingono persino a dare un numero di interazioni che “consigliano” per il cucciolo. Il – folle – numero è 150: non so da cosa lo abbiano estrapolato, so per esperienza personale e aneddotica di alcuni colleghi che chi ha seguito la strategia della “quantità”, senza badare alla “qualità” delle interazioni, ha avuto grandi problemi a cercare di recuperare il danno fatto non avendo tutelato il cucciolo in una fase di vita così cruciale. 

			Se mettiamo insieme tutte le informazioni validate a nostra disposizione, sappiamo che i cuccioli sono particolarmente permeabili in questo periodo, da cui l’importanza della presentazione di quanti più stimoli si possa far loro provare; ma proprio a causa di questa loro sensibilità accentuata, è essenziale, anzi IMPERATIVO, che le esperienze fatte siano positive per il cucciolo. Non ha alcun senso sganciarlo in mezzo a cani sconosciuti ogni giorno e non ha alcun senso farlo toccare da completi estranei. Altrettanto insensato è tenere il cane chiuso in casa, senza la possibilità di uscire, nemmeno per sporcare, perché non ha concluso il piano vaccinale! Se, come spesso capita, questo consiglio vi è stato dato dal veterinario, cercatene subito uno più aggiornato che vi segua. 

			Curiosità: I cuccioli sono come “fogli bianchi”; quello che fanno, lo fanno in risposta a stimoli che non possono letteralmente ignorare. Vedono una cosa che li incuriosisce e le si avvicinano. Il cucciolo non sa se sia pericoloso o lecito farlo e onestamente non sta a lui saperlo (v. preparazione della casa).

			Cosa NON fare: 

			
					portare fuori il cucciolo per ore, esponendolo a qualunque tipo di stimolo; anche se è dentro la vostra giacca, o in una borsa, lo state spaventando e gli state impedendo di dormire a sufficienza. Le uscite devono essere brevi; tralasciando il fatto che devono comunque esplorare con le loro zampe;

					permettere a qualunque estraneo di toccarlo;

					farlo avvicinare a cani sconosciuti e legati; 

					farlo passeggiare davanti a cani chiusi nei giardini che gli abbaiano contro;

					portarlo in posti troppo caotici (bar, mezzi pubblici, mercati, centro città…). 

			

			Cosa fare: programmate le attività del cucciolo. Quando lo fate, ricordatevi le cose più importanti: 

			
					deve dormire almeno 18 ore al giorno;

					dopo OGNI attività, pisolini inclusi, deve uscire per sporcare;

					i primi giorni dovrà socializzare con voi, la vostra casa e i vostri famigliari; 

					le attività devono essere positive e piacevoli. 

			

			Nell’arco della settimana dovete presentare più scenari/persone/stimoli per garantirvi una buona socializzazione. 

			Per le prime uscite scegliete luoghi tranquilli e non cambiate zona ogni giorno: sarebbe destabilizzate, soprattutto per i cuccioli più insicuri e ansiosi. Gli stimoli più difficili da proporre sono quelli che non controlliamo noi (es. il treno, il rumore del traffico). In questo caso, cercate di presentarli a grande distanza in modo da poter leggere la risposta del cucciolo e adeguate voi la distanza o la durata dell’interazione: ricordate che l’obiettivo è che il cucciolo faccia un’esperienza positiva! Se sta già tremando e si rifiuta di scendere dall’auto o fa di tutto per scappare, state decisamente sbagliando. 

			Questo è un esempio di “agenda” delle attività quotidiane da presentare al cucciolo; non è una ricetta di pasticceria che dovete seguire alla lettera, è una traccia che vi potrà essere utile per impostare le vostre giornate. Se vi sembra impegnativo, non sbagliate: lo è. 

			Dovete socializzare il cucciolo, ma al tempo stesso iniziare a insegnargli a stare da solo; dovete presentare stimoli nuovi e diversi, ma non dovete destabilizzarlo con cambiamenti repentini o intensità eccessive. 

			Giornata tipo di un cucciolo di età compresa tra i 60 e i 75 giorni. 
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			Non cambierà molto per i primi due mesi, si ridurranno via via le quantità di pisolini e si allungheranno le attività, ma per un bel po’ ci sarà parecchio da lavorare con il cucciolo.

			Per accertarvi di presentare al cucciolo il maggior numero di situazioni possibili, dovreste farne un elenco e cercare di inserire tutte le voci all’interno del vostro planning settimanale, ma non fatevi prendere dall’ansia da prestazione, rischiereste di esagerare sovraesponendo il cucciolo. Parola d’ordine: esperienze positive e tanto sonno. 

			Cercherò di farvi qui un elenco di “stimoli” che potrebbero far parte della vostra lista: come al solito, nulla di rigido e prestabilito. Del resto, se vivete in centro città, non vi sarà particolarmente facile o utile presentargli delle mucche! L’elenco non è esaustivo e serve come spunto.

			Socializzazione interspecifica (con specie differenti)

			Il cucciolo dovrebbe poter vedere persone di tutti i tipi, dai bambini agli anziani. Attenzione alla costruzione della precedente frase, ho utilizzato volutamente il verbo “vedere”, perché molti pensano che i cani debbano essere messi necessariamente in contatto con persone e altri animali, ma non sempre questa è una buona idea. Fate in modo che le occasioni di socializzazione siano positive e che non spaventino il cucciolo! Un occhio di riguardo andrebbe anche a vestiti, divise, oggetti non comuni come cappelli, mantelli, bastoni da passeggio. 

			Nel rispetto dei limiti dei piani vaccinali, andrebbero presentati anche animali di altre specie, soprattutto se vivete in una zona in cui l’incontro è probabile. Tenete presente che anche in città possono esserci dei maneggi, magari in zona ippodromo, e potrebbe capitare al vostro cucciolo di vedere dei cavalli. Alcuni hanno già altri animali in casa, come gatti, conigli, uccelli o pesci. Anche per questa fase è importante che l’esperienza sia positiva per il cucciolo: spaventarlo mettendolo davanti a una situazione per lui incomprensibile è solo dannoso. 

			Socializzazione intraspecifica (altri cani)

			Questa è già iniziata a contatto con la madre e i fratelli, ma non è sufficiente, nemmeno in caso di cucciolate numerose. Fate molta attenzione a quali cani permetterete di avvicinare il cucciolo. Oltre al problema sanitario del piano vaccinale non concluso, dovrete accertarvi che i soggetti non siano aggressivi verso i cuccioli o che abbiano caratteri particolarmente ansiosi o reattivi. Difficilmente i cuccioli vengono aggrediti dagli adulti, ma non è impossibile e un trauma in questa fase potrebbe creare danni a lungo termine. Un consiglio che do spesso è quello di cercare di mostrare al cucciolo cani appartenenti a più razze possibili per abituarlo a una grande varietà di taglie, colori, pelo e proporzioni. 

			Nota importante: non si fanno MAI socializzare (interagire) i cani quando sono legati al guinzaglio. 

			Socializzazione con stimoli di casa

			È l’ambiente in cui il cucciolo passerà più tempo e naturalmente verrà esposto un po’ a tutto; qui dovrete fare attenzione a quegli elettrodomestici (phon, aspirapolvere, ascensore…) che potrebbero spaventarlo. Consiglio: accendeteli in un’altra stanza mentre il cucciolo gioca con i vostri famigliari, ma fermatevi o riducete il rumore se dovesse spaventarsi. 

			La casa è fatta anche di odori, dai detergenti agli odori di cibo: ricordatevi che lui in questo caso è molto più sensibile di noi; quindi, se siete soliti avere dei profumatori in giro per casa è meglio toglierli per rispetto del cane, del gatto o degli altri animali di casa. Se avete tavoli allungabili o mobili trasformabili (esempio: il divano letto) allontanate il cucciolo prima di cambiarne la forma, potreste spaventarlo molto. Quando fate le pulizie utilizzando detergenti “aggressivi” (ad esempio i prodotti anticalcare tipici per l’igiene dei bagni) è meglio allontanare i nostri pet, sia cani che gatti, e ovviamente non dimenticate di aerare il locale per il vostro stesso benessere. 
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			Socializzazione con stimoli esterni

			Uscire di casa è semplice, farlo senza che questo terrorizzi il cucciolo è un altro paio di maniche. Non ho una soluzione per tutti voi: chi vive in paese, deve risolvere il problema dei cani che abbaiano dai cancelli; chi vive in centro città, deve trovare il modo di “teletrasportarsi” in una zona abbastanza tranquilla per il cucciolo; chi vive in aperta campagna, deve riuscire a trovare degli stimoli da presentare. La regola generale resta sempre quella di non spaventare il cucciolo, ma presentare un buon insieme di stimoli. 

			Mezzi di trasporto: il primo è sicuramente la vostra auto, che vi sarà di aiuto anche per sportarvi verso le zone più tranquille. Poi ci sono mezzi di trasporto che andrete semplicemente a “vedere”, come treni o battelli; andate in orari non di punta per evitare che ci siano troppe persone intorno a voi. Poi mezzi pesanti, come camion e trattori che possono spaventare con il loro rumore, o biciclette e moto che possono attivare i cuccioli con il loro movimento. 

			Vivendo io fuori città, con i miei cuccioli organizzo sempre una gita in centro a Milano, ma faccio attenzione a scegliere zone e giornate con poche distrazioni; ad esempio per Obi Khan Kenobi (ebbene sì, state leggendo un libro scritto da una nerd che ha chiamato il proprio cane Obi Khan Kenobi. Che la forza sia con voi, ma soprattutto lunga vita e prosperità) ho scelto una domenica di agosto; abbiamo preso la metropolitana e fatto una breve passeggiata, per poi tornare subito verso casa. Non è stata una delle prime cose che gli ho presentato, è stata una delle ultime. 

			Superfici: erba, sabbia, ghiaia, asfalto sono stati semplici; per ghiaccio e neve ho dovuto aspettare l’inverno perché non sono riuscita a portare Obi in montagna, ma sebbene a quel punto la socializzazione fosse chiusa da un pezzo, non ho avuto alcun problema, anzi gli piace molto la neve. 

			I cuccioli non sono molto coordinati e farli passeggiare su superfici instabili come cuscini, materassi, assi di legno con sotto un asciugamano arrotolato, li aiuta a migliorare confidenza e senso dell’equilibrio. 

			Giorno e notte: ma anche pioggia/sole, caldo/freddo fanno parte degli stimoli che dovremmo presentare durante la socializzazione dei cuccioli. Non c’è bisogno di uscire durante le tormente di neve a -25°C, ma nemmeno rinunciare per due gocce d’acqua o un po’ di freddo. 

			Panorami e orizzonti: vivo vicino al lago Maggiore: avreste dovuto vedere l’espressione di Obi la prima volta che lo ha visto! La grande distesa d’acqua, l’orizzonte così lontano rispetto a quello solito della nostra valle, gli odori portati dall’aria, tutto era nuovo, sebbene ci fossimo spostati di pochissimi chilometri da casa. Se vi fosse possibile organizzare una gita in un ambiente molto differente da quello conosciuto, sarebbe già una buona esperienza di socializzazione. Chi vive al mare può andare in montagna e viceversa, chi vive in città andare in campagna. 

			Socializzazione con esperienze

			Ci sono esperienze che prima o poi tutti i cani dovranno fare, ad esempio il bagno o andare dal toelettatore e ovviamente il veterinario. Per toelettatori e veterinari, personalmente consiglio da anni le “visite di cortesia”, ovvero si va a “salutare”, ricevere un biscotto e si va a casa. Non tutti i veterinari o toelettatori possono accontentarvi, ma voi potrete fare tutto da soli andando presso il loro centro: premiate il cucciolo, lasciatelo annusare e sgambare un po’ nei dintorni o nella sala d’aspetto quando accessibile e chiudete con una sessione di gioco prima di andarvene. Basteranno pochi minuti, ma ricordatevi di farlo più volte. 

			Ricordati: una buona socializzazione è qualitativa non quantitativa. 

			Le esperienze che fa il vostro cucciolo devono essere sempre positive. 

		

	
		
			Periodo giovanile

			Dalla dodicesima settimana di vita, fino all’arrivo della pubertà (all’incirca dai 7 mesi), si ha un periodo caratterizzato da importanti cambiamenti fisici nel cane. I denti da latte vengono sostituiti con la dentatura definitiva e la crescita è dirompente, a volte è possibile vedere cambiamenti da un giorno all’altro. I cuccioli aumentano le competenze, la resistenza, la coordinazione, ed è qui che possiamo iniziare a insegnare i primi comandi. Le interazioni con i consimili e con l’uomo diventano più dinamiche e intense anche se i cuccioli si stancano ancora abbastanza in fretta e hanno ancora poca capacità di attenzione. 

		

	
		
			Adolescenza: da 6 ai 12/18 mesi

			Tanta energia, ormoni in offerta 3x2, poca esperienza, confidenza da carrarmato, competenza da principiante: benvenuta adolescenza. È la fase di crescita più complicata sia per voi che per il vostro cane. Aumenta la reattività, a volte il cane non ascolta, potreste faticare a farlo tornare da voi o a ottenere comportamenti che esibiva senza problemi; aumentano gli screzi con i consimili e in alcuni soggetti si ripresentano sia la distruttività tipica dei cuccioli che eliminazioni inappropriate. Potrebbero essere marcature vere e proprie, ma a volte sono risposte a interazioni intense, non necessariamente avute con gli umani di riferimento. Questo è il primo vero banco di prova di tutto il lavoro che avete messo in piedi prima. Se c’è un momento in cui vi pentirete di aver deciso di prendere un cane è questo. Non siete cattivi proprietari, siete solo umani in presenza di un adolescente. Siate coerenti con le regole insegnate, cercate (se potete) di non perdere la calma, ma tenete il punto. Per alcuni soggetti è possibile che l’adolescenza si protragga fino ai 18 mesi (o più), ma in caso di problemi non lasciate correre aspettandovi che si risolvano da soli, cercate aiuto professionale: potrebbe non essere l’adolescenza il vostro problema, ma un’errata educazione o peggio una mancata socializzazione. Più aspettate e più sarà difficile dare competenze al cane. Non a caso è il momento in cui molti cani si trovano, ahimè, a essere riaccasati.

		

	
		
			Maturità sociale

			Formalmente si raggiunge tra i due anni e i due anni e mezzo, ma questa è una definizione etologica che per lo più chiude il periodo giovanile del cane. Se parliamo di maturità come quel momento in cui il vostro cane, sollecitato da stimoli esterni, darà la prima vera risposta MATURA, ci sarà ancora da aspettare; alcuni proprietari hanno aspettato tutta la vita, ma per loro stessa ammissione non avevano rispettato tutte le fasi di crescita del cane o le sue necessità. Solitamente tra i tre e i quattro anni ci sarà un momento in cui, guardando il vostro cane, vi sarà chiaro di aver davanti un adulto. 

			

			Decidere

			Il primo passo è decidere SE prendere un animale, POI ci si potrà concentrare su quale eventualmente scegliere. Non è una decisione semplice, anche perché i fattori da valutare sono tantissimi: meticcio, razza? Maschio o femmina? Che tipo di pelo? Che taglia? Che tipo di attitudine?

			Quando faccio consulenze preadozione, parto sempre dalle abitudini e aspettative della famiglia. Alcuni arrivano alla consulenza con le idee chiare e cercano conferme, altri hanno solo dubbi e vogliono informazioni. Io cerco di aiutarli a riordinare le idee, presentando i pro e i contro e tutte quelle cose a cui non avevano pensato.

		

	
		
			Scopri se hai un fisico da cucciolo!

			Come è andato il test all’inizio del capitolo? Spero bene! Ora però dovresti metterti davvero alla prova, perché un conto è rispondere ad alcune domande, un altro è riuscire a trovare l’energia necessaria per fare quello che effettivamente va fatto. Mettiti in gioco e fai questa prova: per tre o quattro giorni di fila comportati come se avessi già in casa il cucciolo. 

			Quindi: sveglia molto presto, fuori per dieci/quindici minuti, rientro e pulisci il pavimento, prepara la colazione, ripulisci il pavimento. Metti in ordine come se dovessi passare un’ispezione militare in casa: via tutte le scarpe fuori posto, calzini, soprammobili… 

			Dopo due ore, ripeti: esci per dieci/quindici minuti, rientra, pulisci il pavimento e via così per tutta la giornata. Questa in buona sostanza è la routine che dovrai avere per qualche mese. 

			So che lavorate, ma questo è quello che si deve fare per educare il cucciolo a sporcare fuori (spoiler: le traversine non potete usarle) e per socializzarlo. SE questi tre o quattro giorni ti sembrano infernali, hai fatto del tuo meglio, ma di fatto con il lavoro che fai non hai portato a termine il compito, hai barato tutto il tempo… ecco, evita di prendere un cucciolo, perché se non puoi garantirgli quello che serve, come puoi pensare che cresca sereno e senza problemi? 

			Il desiderio di condividere la propria vita con un animale è lecito, ma non deve diventare un capriccio. I canili sono pieni di “capricci”, tutti arrivati perché l’impegno non è stato minimamente valutato. I cani adulti possono essere meno impegnativi, solo a patto che abbiate fatto tutto per bene quando erano piccini. 

			Ovviamente, in questi giorni di test non prendere impegni o appuntamenti non compatibili con gli orari e le competenze del cucciolo. No, niente teatro kabuki, 5 ore di fila da solo un cucciolo non è in grado di farle. Il weekend al mare va rimandato a quando il cucciolo sarà più abituato ai viaggi in auto. La visita ai mercatini di Natale? Solo con un cane sereno e sicuro di sé, non certo con un cucciolo che potrebbe spaventarsi di tutto. Insomma, non confondere il compito di educare correttamente il cucciolo, impegno assai gravoso, con l’andare a passeggio con un cane adulto. 
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